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Le tre del mattino                             di    Gianluca Carofiglio

Presenti: Serenella, Guido, Fabrizio, Maria, Enzo, Marina.

A Caterina, riferisce Serenella, il libro è piaciuto.

A Serenella è piaciuto molto, anche perché parla di un padre, la figura della madre è in sottofondo.

Fabrizio dice che lo ha fatto riflettere, con nostalgia, al proprio rapporto con il padre. Gli ha fatto venire in
mente le tante domande che avrebbe voluto fare al padre, ricuperare un rapporto con lui, come il
protagonista del romanzo.

Enzo condivide queste riflessioni: anche lui ha notato che i rapporti più stretti li ha avuti sempre con la
madre, e così anche suo figlio.

Serenella osserva che è molto bello, nel libro, questo scoprirsi come persone, del padre con il figlio. Il
colloquio tra i due protagonisti si trasforma in un colloquio personale del lettore, coinvolto nell’affrontare il
tema della conoscenza. Il romanzo, scritto in un linguaggio essenziale, si legge facilmente.

Enzo è d’accordo. Apprezza la naturalezza dello stile che non esita a definire “di raffinata eleganza”.  Il
titolo, “Le tre del mattino”, secondo lui è forse inteso a far intendere che ad ogni notte, anche se insonne e
travagliata, segue sempre un’ora che già annuncia una nuova aurora.

Maria non ha potuto leggerlo, ma si ripromette di farlo.

Per Marina il romanzo è ben scritto, interessante e attuale. Riporta l’opinione di Cristina, oggi assente, per
cui questo libro non ha niente di eccezionale; è accettabile, ma abbastanza scontato.


